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      Quando sei un atleta famoso e assumi una guardia del corpo per proteggere tua figlia ma…

      L’agenzia ti manda un’adorabile brunetta alta 1 metro e 57 che sembra a malapena in grado di proteggere se stessa, figuriamoci qualcun altro.

      Si scopre che "Ryan" è Emerson Ryan, ex FBI. Ti stende a terra con un calcio volante per dimostrare il suo valore.

      È più che capace di proteggere Bristol, la tua bambina…

      Ma non dovresti essere eccitato dalla sua audacia.

      Tutti pensano che sia la tata di tua figlia, compresa Bristol. Emerson ne ha l’aspetto e asseconda la situazione su tua insistenza finché non è costretta a fare da babysitter a tua figlia.

      Con una carriera professionale nell’hockey in gioco, hai bisogno di Emerson al tuo fianco. Ma sorgeranno domande nel momento in cui assumerai una "seconda" tata per Bristol, e non vuoi preoccupare tua figlia riguardo alla minaccia alla sua sicurezza.

      La soluzione migliore?

      Assumere Emerson come finta fidanzata. Potrà proteggere Bristol, e tu otterrai un po’ di pubblicità extra quando i media scopriranno la vostra nuova piccante storia d’amore.

      Ma quanto a lungo potrai fingere che tutto sia falso quando le scintille sono reali?

      

      Questo piccante romanzo d’amore sull’hockey presenta un papà single burbero, una storia d’amore ardente con molto dramma. Nessun tradimento. Autoconclusivo. Lieto fine garantito.
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      La pioggia colpisce il cemento, scrosciando dall’alto mentre si riversa sull’ombrello rotto. Sono riuscita a tenere aperto il fermo, ma se muovo la mano anche solo leggermente, l’ombrello mi si chiude addosso.

      Più o meno così sta andando la mia settimana.

      Di merda.

      Ho un nuovo lavoro in programma, nuovo nel senso che è per la squadra di Eagle Tactical. Un incarico a contratto che mi hanno affidato. Hanno bisogno di una guardia del corpo a tempo pieno, e nessuno del loro team può gestire il carico di lavoro sulla costa est. Loro hanno base a Breckenridge, nel Montana, e io sono qui, in piedi sotto il diluvio a New York City.

      Non è esattamente il lavoro dei miei sogni, ma quello non è più un’opzione.

      E poi, ho bisogno dei soldi.

      E a quanto pare, il tizio che dovrò proteggere ne ha in abbondanza.

      Ho preso la metropolitana e ho camminato per l’ultimo miglio e mezzo sotto la pioggia fino al suo cancello d’ingresso. La casa è nascosta dietro decorazioni in ferro battuto, che offrono un falso senso di sicurezza.

      Non sto solo osservando l’intera proprietà, ma anche i dettagli. C’è una telecamera di sorveglianza all’ingresso principale e telecamere aggiuntive puntate sulla recinzione di ferro lungo il lato. Se qualcuno decidesse di scalarla, le punte a freccia sulla sommità dovrebbero scoraggiarlo.

      Ipotizzando che non ci siano anche punti ciechi. Dovrò esaminare i filmati, le telecamere e l’intera casa per assicurarmi che tutto funzioni come dovrebbe. Il team mi ha preparato sul cliente, il signor Kyler Greyson, e sua figlia, Bristol.

      I ragazzi della Eagle Tactical hanno installato il sistema di sicurezza anni fa, quando Kyler si è trasferito nella proprietà.

      È molto conosciuto, praticamente famoso per chi è appassionato di sport.

      È un giocatore di hockey.

      Io?

      Non sono mai stata a una partita di hockey e non ci ho mai messo più di qualche secondo a cambiare canale quando ne trasmettevano una. Questo è il mio concetto di sport.

      Premo il campanello mentre un fulmine illumina il cielo. Il tuono rimbomba sopra di me, e il cancello si sblocca prima che io abbia il tempo di parlare.

      Non mi chiede di mostrare un documento d’identità o di dimostrare chi sono attraverso il sistema di sorveglianza. E sebbene mi stia aspettando, dato che sono qui per proteggere la sua famiglia, non sono contenta di come viene gestita la sicurezza all’interno della casa.

      Rapidamente, entro dal cancello e mi affretto ad attraversare il vialetto di ciottoli fino alla facciata della casa. Difficilmente si potrebbe classificare come una casa, considerando le sue dimensioni grandiose. Fa sembrare una villa una catapecchia.

      Chiudo l’ombrello mentre sono sotto il portico d’ingresso e lo lascio fuori, non volendo fare un pasticcio entrando.

      La porta d’ingresso si spalanca, e un uomo in jeans scuri e maglietta bianca mi fissa. Ha una folta chioma di capelli scuri che mi trattengo dall’accarezzare con le dita.

      Con un solo sguardo, lo riconosco.

      Come potrei non farlo dopo aver fatto le mie ricerche prima di incontrarlo? Dovevo sapere che tipo di persona fosse per capire chi potrebbe voler fare del male a lui o sua figlia.

      È strano, ma credo che stare sotto i riflettori faccia questo effetto. La gente pensa di conoscerti perché è stata a una tua partita o ti ha visto in televisione.

      Probabilmente, ha decine di donne in fila che vorrebbero diventare la prossima signora Greyson, implorando per il suo affetto e la sua attenzione.

      «Ciao,» dico. Non è la presentazione più appropriata e professionale, ma la pioggia fredda sembra avermi rubato le parole di bocca. Mi pulisco i piedi, i tacchi per niente risparmiati dalla pioggia o dalle pozzanghere fangose che ho attraversato venendo qui.

      «Sei bagnata.» Il suo sguardo scuro mi trafigge.

      Rabbrividisco.

      Non ha torto.

      Ma non è il fatto che sono fradicia per la pioggia che invia un brivido attraverso il mio corpo.

      Mi fissa come se fossi nuda, guardando attraverso di me, inchiodandomi con quegli occhi scuri e quelle lunghe ciglia folte. È il sogno bagnato di ogni ragazza.

      «Non l’avevo notato,» dico con un sorrisetto.

      «Posso aiutarti?» chiede, squadrandomi dalla testa ai piedi. Incrocia le braccia sul petto, permettendomi di entrare ma bloccandomi all’ingresso.

      «Sono la nuova guardia del corpo,» dico. Inspiro bruscamente. «Nessuno ti ha informato del mio arrivo? Sono Emerson Ryan.» Tendo la mano per presentarmi. «Sono stata assunta dalla Eagle Tactical per proteggere la figlia del signor Greyson, Bristol.»

      Sbuffa e fa un passo indietro, come se l’avessi scottato. «Col cavolo. Non penso proprio che tu sia in grado di proteggere mia figlia. Mi era stato detto che sarebbe venuto il signor Ryan a proteggere Bristol.»

      «Signorina Ryan» lo correggo. «E sono più che capace di proteggere sua figlia.»

      Il suo sguardo percorre il mio corpo, soffermandosi un po’ troppo a lungo sul mio seno.

      Allungo il piede e lo faccio cadere sul sedere, guardandolo dall’alto mentre è steso sul pavimento di legno. «Visto? Più che capace. Non devi preoccuparti. Mi sono addestrata a Quantico.»

      Gli offro la mano per aiutarlo ad alzarsi, ma non l’accetta. Si spolvera i jeans, anche se sembra stare bene, a parte l’ego un po’ ammaccato.

      Mi tolgo il cappotto bagnato e trovo uno spazio libero per appenderlo vicino alla porta, facendo come se fossi a casa mia.

      «Perché non lavori più per l’FBI?» Si volta e si allontana dall’ingresso. «Vieni?» chiede con noncuranza, aspettando che io mi metta in riga con lui.

      Mi affretto a raggiungerlo. È quasi trenta centimetri più alto di me, e i suoi passi sono enormi. Non c’è da meravigliarsi che sia un atleta. Quell’uomo è nato per esserlo.

      «Mi sono dimessa dall’FBI» dico. Non voglio approfondire ulteriormente l’argomento.

      «Dimessa o licenziata?» Si gira per affrontarmi mentre siamo nel corridoio, un po’ troppo vicini.

      Sento quella scintilla tra noi e faccio di tutto per allontanare quella sensazione. Seppellirla. Non ha il diritto di possedere il mio cuore.

      «Sto aspettando,» sbotta.

      Rifiuto di sottomettermi a lui, anche se è trenta centimetri più alto di me. Lo fisso, impassibile. «Ho lasciato dopo che il mio capo mi ha molestata sessualmente.» C’è dell’altro, ma non è un percorso nella memoria in cui voglio perdermi ora.

      «Non hai sporto rimostranze lungo la catena di comando?» La sua fronte si corruga e il labbro inferiore si piega in una smorfia. C’è una dolcezza nei suoi lineamenti, un calore che emana quando mostra preoccupazione. Anche se non sono sicura se sia per me o perché è deluso.

      «L’ho fatto, ed era la sua parola contro la mia,» dico, spostandomi a disagio. «Dal momento che passerò del tempo con sua figlia, non credo che questo sarà un problema.»

      «Non hai nulla di cui preoccuparti,» dice Kyler.

      «Certamente.» Forzo un sorriso. La tensione tra noi fa sembrare la stanza diversi gradi più calda. O forse è il fatto che il suo sguardo non ha lasciato il mio, e non sono abituata a ricevere tanta attenzione.

      Non durerà. Lui è assolutamente off-limits.

      E ho giurato che non mi sarei lasciata coinvolgere con un uomo sposato.

      Guardo la mano sinistra di Kyler. Non c’è fede nuziale.

      Non che dovrebbe importare. È comunque il cliente. Il mio capo. E niente può accadere tra noi, né dovrebbe. Per quanto mi riguarda, sarei felice di non uscire mai più con nessuno. Uomini, sesso. Sono tutte cose sopravvalutate.

      E se questo non fosse un motivo sufficiente, deve essere un playboy. L’uomo è una stella di una squadra NHL. Può avere qualsiasi ragazza voglia. Cosa mi fa pensare che guarderebbe due volte proprio me?

      «Bene,» dico, e mi schiarisco la gola quando sta un po’ troppo vicino e mi fissa troppo a lungo.

      «Non sono ancora convinto che tu sia la persona migliore per questo lavoro,» dice, appoggiandosi al muro.

      Sta aspettando che lo convinca?

      «Dammi due settimane,» dico.

      «Te ne darò una.»

    

  


  
    
      
        
          
            TWO

          

          
            KYLER

          

        

      

    

    
      È difficile non fissare la nuova guardia del corpo che il team della Eagle Tactical mi ha mandato. Mi hanno assicurato che Ryan Emerson è la migliore che hanno e che è bravissima con i bambini.

      Quello che non mi aspettavo era che Ryan fosse il suo cognome e di ritrovarmi faccia a faccia con una minuta giovane brunetta che non sembra capace nemmeno di badare a se stessa, figuriamoci a mia figlia.

      Tuttavia, mi ha steso al tappeto. Le do credito per questo, ma ho ancora i miei dubbi. Certo, ha lavorato per l’FBI, ma potrebbe essere stata un’impiegata che passava le giornate al sicuro dietro una scrivania, senza mai aver bisogno di usare le sue abilità.

      Per la fine della settimana, sarà già andata via. Non c’è modo che possa sopravvivere a Bristol, mia figlia, e alle minacce contro la mia famiglia.

      E non sono minacce da poco.

      Se non faccio esattamente come mi è stato ordinato, hanno promesso di prendere mia figlia e ucciderla.

      L’unico problema è che non so chi siano loro.

      Potrei lasciare la lega, abbandonare l’hockey e diventare un padre casalingo. Ma questo non risolverebbe esattamente il problema.

      Chiunque siano questi uomini che minacciano la mia famiglia, non si fermeranno se mi allontano dalla NHL. E non ho intenzione di lasciare il mio lavoro. Non vivo che per l’hockey. Sarebbe come rubarmi l’ultima boccata d’ossigeno necessaria per sopravvivere.

      E come se non bastasse, la mafia italiana è a pochi passi dalla mia porta. Ma questo l’ho tenuto nascosto al team di sicurezza che ho contattato. Tutto ciò che sanno è che c’è una minaccia credibile contro la mia famiglia e mia figlia.

      È tutto ciò che devono sapere per ora.

      Tenerli all’oscuro è proteggere Bristol. Sto seguendo le loro richieste, facendo ciò che pretendono da me. E nessuno, nemmeno mio fratello minore, conosce la vera minaccia.

      «Posso incontrare Bristol?» chiede Emerson, già familiare con l’incarico: mia figlia.

      «Sta dormendo nel suo letto.» Sono già passate le nove, e se non dorme abbastanza, diventa incredibilmente lunatica, proprio come era solita essere sua madre. «La incontrerai domani. Nel frattempo, ti porterò di sopra e ti mostrerò la tua stanza. Se non sei stanca, sei la benvenuta a tornare di sotto e possiamo continuare la nostra conversazione.»

      La bruna fa un respiro profondo. «Penso che andrò a letto,» dice.

      È probabilmente la scelta migliore, anche se nascondo bene la mia delusione.

      Accanto all’ingresso principale c’è la sua piccola valigia. Non riesco a immaginare che contenga vestiti per una settimana. «È tutto ciò che hai portato?» chiedo, sollevando il manico. È più pesante di quanto sembri. Non è un problema per me, ma immagino che Emerson faticherebbe a portarla su per le scale.

      «Posso portare il mio bagaglio,» dice Emerson.

      «Puoi farlo, ma l’ho preso io,» rispondo. La conduco su per le scale e le offro la stanza degli ospiti accanto a quella di mia figlia. Io sono proprio dall’altro lato del corridoio, anche se tengo quel piccolo dettaglio per me.

      La casa può essere enorme, ma non ho bisogno che lei dorma nell’ala opposta quando è stata assunta per occuparsi e proteggere Bristol.

      Apro la porta e accendo la luce, lasciando che si guardi intorno mentre metto la valigia sul pavimento accanto al letto. «C’è un bagno privato attraverso quella porta e una cabina armadio annessa.»

      A differenza della maggior parte delle donne che si entusiasmano per le dimensioni della tenuta e per la sistemazione, non commenta molto. Anche se in realtà molte di quelle donne condividono il mio letto, non gli viene data una stanza tutta per loro.

      «Non è di tuo gradimento?» chiedo. Non è che mi aspetti un complimento, ma non sembra impressionata.

      «Sembra tutto a posto. Le dispiacerebbe se dessi un’occhiata ai filmati di sicurezza e alle telecamere? Vorrei fare un giro per familiarizzare con la proprietà prima di andare a letto.»

      La sua domanda mi coglie alla sprovvista.

      È tutta fissata sul lavoro. E anche se dovrebbe essere così, è anche tardi, non in orario d’ufficio. Tuttavia, una guardia del corpo che vive in casa non lavora necessariamente dalle nove alle cinque. Tecnicamente, non inizia fino a domani, ma quando ho parlato con Declan ho insistito che non era necessario che prendesse un hotel per la notte.

      È appena arrivata dal Montana in aereo o è del posto?

      Mi gratto la nuca, osservandola. È difficile non guardarla e non concentrarsi sul modo in cui i suoi fianchi ondeggiano mentre cammina. È passato troppo tempo dall’ultima volta che sono stato con una donna. Avere una figlia di sei anni rende le cose difficili. Oh, e c’è anche lo status di celebrità.

      Questo non significa che non abbia avuto la mia parte di donne quando mia figlia ha un pigiama party a casa di mio cugino o di mio fratello per la notte.

      Ma non è mai stata più di un’avventura.

      Le donne tendono a volere il mio conto in banca. Si buttano su di me, ma non è mai una cosa reale. E non aiuta il fatto che sono diventato miliardario prima di poter comprare legalmente alcolici. Non è una storia felice, ma è la mia, che mi piaccia o meno.

      Mi pesa quando penso all’investimento, da dove provenivano i soldi e a ciò che è successo da allora.

      La maggior parte dei miliardari lascerebbe lo sport e andrebbe in pensione. Si metterebbero comodi e starebbero a oziare su una spiaggia da qualche parte nel Pacifico meridionale o ovunque gli aggradi.

      Non sono come la maggior parte dei miliardari.

      Mi piace lo sport, il brivido del ghiaccio sotto i miei pattini e i tifosi che urlano all’unisono. C’è una scarica di adrenalina che provo nell’arena che non provo da nessun’altra parte.

      E ci ho provato.

      Lanciarsi con il paracadute da un aereo è stato divertente ed emozionante, ma non mi ha dato la stessa soddisfacente scarica di adrenalina. E avere una figlia ha la precedenza. Non posso buttarmi da un aereo. Lo stesso si potrebbe dire di me come padre e delle mie trasferte, ma Bristol in quei giorni resta da mio cugino e le piace molto.

      «Signore?»

      Dato che non ho risposto abbastanza velocemente alla signora Ryan, lei si avvicina a me. «Non abbiamo tempo da perdere, signor Greyson. Se la minaccia è concreta, dobbiamo mettere in sicurezza la casa, e voglio assicurarmi che tutto funzioni correttamente.»

      «È più che concreta,» mormoro, passandole accanto.

      Sento il calore del suo sguardo sulla mia schiena mentre mi segue giù per le scale fino all’ufficio di sicurezza. Apro la porta, facendole cenno di entrare per prima.

      La parete in fondo è coperta da pavimento a soffitto di schermi di sorveglianza. Sono di alta qualità e possono fondersi in un unico schermo gigante o venti schermi individuali, ciascuno dei quali si concentra su una telecamera intorno alla proprietà. Non ci sono troppe telecamere all’interno della casa. Una conduce dalle scale del seminterrato, e ci sono telecamere a ogni ingresso della casa e del garage.

      Torreggio sulla sua figura minuta mentre sta in piedi con le braccia incrociate sul petto, esaminando l’attrezzatura. «Mi mostri i controlli,» dice.

      C’è una lunga scrivania di legno con un pannello di controllo e un computer collegato a tutte le telecamere. La conduco al pannello e le fornisco la password per accedere al sistema.

      In pochi secondi, sta già digitando sulla tastiera: zooma con le telecamere e osserva gli schermi. Non sono sicuro di cosa stia cercando o facendo, ma non è la sua prima volta.

      Mi sposto da un piede all’altro, cambiando leggermente il peso, non volendo sentirmi un completo idiota per quello che ho detto prima e peggio ancora per aver pensato che fosse incapace solo per la sua statura.

      È piccola.

      È minuta e piuttosto adorabile, mi rendo conto, più la guardo.

      Ma questo è solo lavoro. Non l’ho portata a casa mia per avere pensieri lascivi sulla guardia del corpo. Faccio una smorfia.

      Solo pensare a lei come guardia del corpo sembra comico. Mi passo la mano sulla nuca e sospiro pesantemente.

      «Qualcosa non va?» chiede Emerson. Mi guarda da sopra la spalla.

      Scuoto la testa. Sa già che non sono impressionato dalla sua statura. Ma se può proteggere Bristol, è tutto ciò che conta.

      «Sembra che tu abbia una buona idea di come usare il sistema di sorveglianza,» dico, e mi schiarisco la gola, cercando di distrarmi dal fatto che si sta sporgendo in avanti, con la testa leggermente inclinata di lato, le guance rosse, probabilmente per il freddo esterno e la pioggia.

      È ancora nei suoi vestiti umidi, sebbene senza scarpe e con la giacca tolta sia meno fradicia. L’orlo dei suoi pantaloni è bagnato, e i suoi capelli sono umidi e disordinati, ma questo la rende ancora più irresistibile.

      Cazzo.

      Il mio membro si contrae nei pantaloni.

      Mi schiarisco la gola ed esco dall’ufficio di sicurezza, lasciandola sola. Se Declan si fida di lei, allora dovrò farlo anch’io. Inoltre, è qui per aiutare, non per complicarmi la vita.

      Il calore si dissipa più mi allontano da Emerson. Mi dirigo in cucina, apro il frigorifero e prendo una bottiglia d’acqua. Svito il tappo e mi giro, guardando l’ingresso della cucina. Emerson sembra avermi seguito.

      Non l’ho sentita uscire dall’ufficio di sicurezza.

      Non ho nemmeno sentito i suoi passi sul pavimento di legno. Do la colpa alla distrazione. Non che io debba ascoltare dove va Emerson, ma pensavo che avrebbe giocato con l’attrezzatura di sorveglianza un po’ più a lungo.

      E in realtà non voglio che veda la tenda che sto innalzando nei pantaloni. Fortunatamente, il bancone è di mezzo per combattere il mio imbarazzo.

      Hockey.

      Dischi.

      Qualsiasi cosa per farmi pensare a qualcosa di diverso da ciò che c’è sotto i vestiti umidi di Emerson. E i suoi capezzoli hanno fatto una grande apparizione attraverso la camicia.

      Ma apro la bocca, e non riesco a fermarmi. Il mio filtro stasera sembra non funzionare. «Sei ancora bagnata,» dico.

      Il suo sopracciglio si aggrotta, e c’è di nuovo quella sexy piccola inclinazione della testa.

      «È solo pioggia. Non mi scioglierò.»

      «Dovresti asciugarti. Non mi servi a nulla se prendi una polmonite,» dico.

      Si morde il labbro inferiore, e non riesco a capire se si stia trattenendo o se sta succedendo qualcos’altro nella sua testa.

      Declan mi ha mandato Emerson per farmi uno scherzo? Ci conosciamo da tanto tempo e abbiamo una storia insieme. È ben consapevole della mia situazione con mia figlia. Non frequento nessuno perché Bristol è il mio intero universo. Non voglio portare qualcuno nella mia vita che possa incasinare le cose con mia figlia.

      E il solo stare nelle vicinanze di Emerson accende un fuoco dentro di me che non avevo realizzato fosse estinto.

      Hockey.

      Paradenti.

      Rigori.

      I riferimenti sportivi non aiutano minimamente. Il pensiero di Emerson a una partita, che indossa solo una maglia, mi passa per la mente mentre si piega nella gabbia di penalità, prendendomi in giro.

      Per l’amor di Dio, ho bisogno di un bagno di ghiaccio. Nemmeno una doccia fredda mi aiuterà a scendere da questa scarica di adrenalina che provo standole vicino.

      E ci siamo appena conosciuti.

      «Papà!» Bristol scende le scale di corsa, i suoi passi per nulla silenziosi.

      Guardo l’orologio. Dovrebbe essere a letto addormentata.

      Difficile che sia sveglia a causa mia o di Emerson. Siamo stati abbastanza silenziosi, il rumore non può essere arrivato fino alla camera da letto di mia figlia, al piano di sopra.

      Corre in cucina, sfrecciando davanti a Emerson, e alza le braccia in aria perché la prenda.

      «Cosa ci fai sveglia?» chiedo, sollevandola tra le mie braccia.

      «Ho fatto un brutto sogno,» dice Bristol, avvolgendo le braccia attorno al mio collo mentre la coccolo.

      Le strofino la schiena, e la sua testa cade nell’incavo del mio collo.

      Tira su col naso. Le sue guance sono rosse, gli occhi affaticati e con lacrime asciugate che dovevano rigarle il viso fino a poco prima. «Sei la mia nuova tata?» chiede Bristol, girando la testa quanto basta per incontrare lo sguardo di Emerson.

      Emerson apre la bocca, e la fermo prima che possa spiegare qualcosa a mia figlia di sei anni.

      «Sì, è qui come tua tata,» dico, sperando che Emerson stia al gioco. L’ultima cosa che voglio è spaventare Bristol. Gli incubi sono stati più frequenti nelle ultime settimane. Se spiego a mia figlia che c’è una minaccia credibile contro la nostra famiglia, potrebbe non dormire mai più.

      Non voglio mettere questo peso su Bristol. Non se lo merita.

      «Oh,» dice Bristol e tira su col naso. Strofina il suo naso bagnato contro la mia maglietta. Grazie, piccola. Sono abbastanza sicuro che la mia maglietta sia spalmata di moccio, ora.

      «Ciao, Bristol. Sono Emerson.»

      Trattengo praticamente il respiro, aspettando di vedere se sta al gioco, mentendo a mia figlia. È per il bene di Bristol. Spaventarla non l’aiuterebbe. Ha già abbastanza paure. Non voglio che abbia paura del buio e non voglia mai stare da sola.

      Almeno, credere che Emerson sia la sua tata potrebbe aiutarla ad acclimatarsi ad avere qualcuno costantemente intorno che la protegga.

      Bristol non dice nulla, fissa solo Emerson per alcuni secondi prima di tirare nuovamente su col naso. «Papà, posso dormire nel tuo letto?»
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      Sua figlia è assolutamente adorabile. Ho scoperto che ha sei anni, frequenta la prima elementare ed è iscritta a una scuola privata. Non che mi aspettassi di meno da un uomo ricco sfondato.

      Non sono sicura del suo esatto patrimonio, ma Forbes lo colloca da qualche parte tra milionario e miliardario.

      Ho fatto una ricerca su Google.

      Non ne vado fiera.

      Chiamiamola ricerca.

      Ci sono molte fotografie di lui. Non troppe di sua figlia. È stato bravo a proteggerla dai riflettori.

      Non che io non abbia fatto la mia parte nell’indagare sul suo passato per determinare quanto sia credibile la minaccia alla sua famiglia e perché sono stata incaricata di sorvegliare Bristol.

      Non dovrei proteggere anche Kyler Greyson?

      E certo, posso proteggere Kyler quando è a casa, ma non posso proteggerlo mentre è sul ghiaccio. Almeno lo stadio ha guardie e sicurezza, un intero staff addestrato per proteggere i giocatori.

      Sorseggio la mia tazza di caffè, la panna al caramello macchiato lo rende per niente amaro. Un dessert in tazza per colazione. Inoltre, aiuta a tenermi ben sveglia e attiva, una necessità quando porto Bristol a scuola.

      La bambina frequenta la prima elementare di una scuola privata eclettica. È di prim’ordine, super chic, e probabilmente l’aiuterà a tracciare il percorso per entrare ad Harvard o in qualche altra università della Ivy League un giorno.

      Sono sicura che è per questo che manda sua figlia lì, per la migliore istruzione e il futuro più luminoso possibile. I genitori ricchi tendono a viziare i figli, dando loro tutto ciò che possono per incoraggiarli a credere che possano essere tutto ciò che vogliono.

      Non spetta a me spiegarle che il mondo è crudele e ingiusto.

      «Emmie,» dice Bristol mentre mi siedo accanto a lei nel sedile posteriore della berlina. Kyler ha un autista privato, Mitchell, che ci porta ovunque. Non sono sicura se sia perché non si fida della mia guida, che non ha mai visto, o se è così ricco da avere soldi da buttare per un autista.

      Mi ha dato il soprannome Emmie, e non l’ho corretta. Le piace Emmie più di Emerson. Alcuni adulti potrebbero trovarlo fastidioso o irrispettoso, ma io lo considero una vittoria.

      Ho bisogno che Bristol si fidi di me in modo che io possa svolgere adeguatamente il mio lavoro e proteggerla. Anche se non sono entusiasta del fatto che Kyler abbia scelto di mentire a sua figlia sul motivo per cui sono stata assunta.

      Quando l’autista si ferma davanti alla scuola di Bristol, scendo con lei, aspettando che prenda lo zaino dal sedile posteriore. «Vieni dentro con me?» Mi guarda con occhi grandi e innocenti.

      Una normale tata la lascerebbe e la riprenderebbe.

      «Devo parlare con il preside,» dico, dandole una pacca sulla spalla mentre si mette lo zaino. È praticamente più grande di lei, ma non sembra troppo pesante o ingombrante.

      Mi saluta con la mano e corre via per stare con i suoi amici mentre si affrettano dentro la scuola. I bambini sono tutti vestiti con uniformi scolastiche blu e grigie. Lei si confonde, il che è sia un bene che un male.

      Dall’esterno, tutto sembra normale. Banale. Kyler ha informato il preside che sarei venuta? Quanto sa della minaccia alla famiglia Greyson?

      L’autista mi aspetta fuori dall’ingresso principale e chiude la portiera del veicolo mentre mi dirigo all’interno della scuola. Immediatamente, vengo accolta da una delle insegnanti o da un qualche membro del personale.

      «Posso aiutarla?» chiede la donna. Indossa un cordino intorno al collo con un cartellino d’identificazione. Dovrei essere sollevata che siano molto attenti alla sicurezza, ma non ci sono metal detector o altri tipi di sistema di sorveglianza che io possa vedere. Niente telecamere. Nessuna attrezzatura ad alta tecnologia.

      «Sì, sono Emerson Ryan. Vorrei parlare con il preside.»

      «Ha un appuntamento?» chiede la donna, scrutandomi dalla testa ai piedi. La sua fronte si corruga e guarda il suo orologio.

      Probabilmente, deve essere in classe a breve, con i suoi studenti. Una campanella suona e i bambini iniziano ad affrettarsi nelle rispettive aule.

      «No,» dico. «Il signor Kyler Greyson mi ha assicurato che non avrei avuto bisogno di un appuntamento.»

      I suoi occhi si spalancano, e la donna annuisce. «Oh, capisco. È riguardo a Bristol e Liam.»

      «Sì,» dico, anche se non sono sicura di cosa sia accaduto tra i due studenti. Kyler mi ha tenuto all’oscuro, ma è solo la mia prima settimana di lavoro. Il background che abbiamo scavato quando cercavamo di concentrarci sulle potenziali minacce era su Kyler. Nessuno ha indagato direttamente su Bristol. Dopotutto, ha solo sei anni.

      «Venga con me,» dice la donna mentre mi conduce lungo il corridoio, attraverso il trambusto mentre gli studenti entrano in classe e suona la seconda campanella. È veloce e leggera sui piedi, e le sue falcate mi costringono a correre per starle dietro.

      La porta dell’ufficio principale è spalancata, e mi conduce dentro alla reception. «Qui potranno aiutarla,» dice prima di affrettarsi verso la sua aula.

      Posso solo immaginare il caos di lasciare una stanza piena di bambini delle elementari da soli, più specificamente, bambini di prima. Presumo che quella donna fosse una delle insegnanti di Bristol. Perché altro avrebbe saputo chi era Bristol e di una qualche scaramuccia con questo Liam?

      Forse sto saltando alle conclusioni. Per quanto ne so, i due potrebbero essere stati sorpresi a baciarsi nel cortile.

      Anche se ne dubito.

      Mi presento alla donna dietro la scrivania, e mi fa accomodare e aspettare che il preside sia disponibile.

      Passano alcuni minuti, e mi muovo a disagio, non mi piace l’idea che Bristol sia da sola. Anche se, nel caso si tratti realmente di un litigio con un bambino, è molto meno preoccupante per me di una vera minaccia, del tipo che coinvolge violenza e uomini armati.

      Alla fine, vengo condotta nell’ufficio del preside, e mi presento.

      «Salve, sono Emerson Ryan,» inizio, e il signore mi interrompe prima che possa continuare.

      «So chi è,» dice, facendomi cenno di accomodarmi. «È qui per conto di Kyler Greyson. Non si è degnato di presentarsi o di rispondere alle nostre chiamate riguardo a sua figlia.»

      Emetto un respiro pesante. «È incredibilmente impegnato, come può immaginare. Data la sua immagine pubblica, il suo status e la sua ricchezza, sono stata incaricata di proteggere sua figlia.»

      «Proteggerla?» Ride amaramente e si strofina la fronte. Si toglie gli occhiali e si appoggia alla scrivania. È un uomo anziano con una pancia prominente che sporge dalla scrivania.

      «È questo che le ha detto? Che sua figlia ha bisogno di essere protetta da Liam Moretti?»

      «Moretti,» ripeto, il nome che scatta sulla mia lingua, «come la famiglia criminale dei Moretti?» Qualsiasi persona sana di mente probabilmente non avrebbe fatto quella domanda ad alta voce, ma sono nota per spingermi oltre quando non è sempre appropriato.

      Avendo lavorato per l’FBI anche solo per un breve periodo, ho una buona conoscenza delle famiglie criminali di New York City e dintorni. Avevamo una squadra incaricata di smantellare la Bratva russa. Non avevano avuto successo quando lasciai l’ufficio, ma non era la mia unità. E non ho seguito gli sviluppi per scoprire se abbiano mai arrestato Mikhail Barinov o i suoi uomini.

      Il preside si schiarisce la gola, spinge indietro la sedia e si alza. Si dirige rapidamente verso la porta e la chiude prima di girarsi per affrontarmi.

      «Le pareti hanno orecchie, signorina Ryan,» dice. «Sarebbe saggio ricordarselo.»

      Mi mordo la lingua, scegliendo di non rivelare che in precedenza ho lavorato per l’FBI. I peli delle braccia mi si rizzano in presenza del preside. C’è qualcosa in lui che non quadra.

      Forse è il fatto che sia perfettamente consapevole di avere studenti iscritti nella sua scuola i cui genitori sono coinvolti nel crimine organizzato. Cerco di non analizzare troppo la situazione, come farei tipicamente da agente federale. Il fatto è che questo tizio accetta denaro, che sia una donazione o rette scolastiche, ma sono soldi sporchi.

      Ma non è compito mio preoccuparmi o scoprire questo.

      Sono qui solamente per proteggere Bristol.

      «Sono stata assunta dal signor Greyson per proteggere sua figlia, Bristol,» dico. «Il signor Greyson ha motivo di credere che sua figlia possa essere in pericolo.»

      Gli sfugge una risata nervosa.

      Il sudore gli luccica sulla fronte.

      «È davvero necessario?» Allunga la mano in tasca per prendere il fazzoletto e si tampona la fronte.

      Cosa sta nascondendo?

      «Me lo dica lei,» rispondo, rifiutandomi di distogliere lo sguardo. «Mi spieghi. Cosa è successo tra Bristol e Liam all’interno della scuola?»

      Annuisce e ritorna alla scrivania. Trovata la poltrona in pelle, si siede, con lo sguardo che si sposta costantemente per la stanza. È ansioso, ma non riesco a capire se sia per senso di colpa o per paura. Cosa hanno i Moretti su di lui?

      «I due ragazzi sono nella stessa classe. Liam siede dietro Bristol e ha pensato fosse divertente sollevare la sua sedia con i piedi. Era solo un innocuo flirt.» Il preside agita la mano con fare sprezzante. «Lei ha esagerato.»

      «Cosa ha fatto Bristol?»

      «Lo ha preso a pugni.»

      Mi mordo il labbro inferiore per evitare di dire qualcosa che non dovrei. Ho una marea di domande, ma anche il sospetto che ci sia altro nella storia, qualcosa che il preside sta omettendo.

      «Parlerò con Bristol,» dico, «e con il signor Greyson quando la riporterò a casa stasera. Quando è avvenuto questo incidente?»

      «Venerdì.»

      Avevo già concordato il lavoro con Kyler Greyson ben prima di venerdì scorso, il che significa che l’incidente con la famiglia Moretti risale a prima o che c’è qualcos’altro che minaccia Bristol e Kyler.
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      Dopo aver finito di discutere della situazione riguardante i ragazzi, chiarisco che ho bisogno di vedere le misure di sicurezza che sono state messe in atto. Era ovvio che mi era stato facile entrare nella scuola.

      Che la famiglia Moretti sia la minaccia o meno, ho bisogno di sapere che Bristol è al sicuro nella sua aula.

      Convinta che Bristol non sia in pericolo immediato, torno alla macchina, e l’autista mi apre la portiera posteriore. «Il signor Greyson ha chiesto che lei lo incontri al palazzetto dell’hockey su ghiaccio.»

      Lo stadio assume la propria sicurezza privata, quindi sono un po’ sorpresa dalla sua richiesta di incontrarlo lì.

      «Ha detto di cosa si tratta?» chiedo, sperando di raccogliere almeno qualche informazione prima di arrivare.

      Mitchell non è particolarmente loquace. Si limita a scuotere la testa e a chiudere la portiera prima di fare il giro fino alla parte anteriore del veicolo.

      Do un’occhiata al mio telefono. Non ci sono messaggi da Kyler o da nessuno del team Eagle Tactical. Declan mi ha assegnato il lavoro, ma non ha chiamato né scritto. Non che mi aspetti che mi controlli per vedere come stanno andando le cose. Sono perfettamente in grado di gestire l’incarico.

      Infilo il telefono nella borsa. Lo stomaco mi si contrae, e non sono sicura se sia perché sto lasciando Bristol a scuola, dove so che è al sicuro, per quanto possibile, o perché qualcosa semplicemente non mi torna.

      Cosa sta nascondendo Kyler? Dev’esserci qualcosa. Non c’è altra ragione per cui la sua vita sarebbe altrimenti in pericolo o, meglio, quella di sua figlia.

      Devo sapere qual è la vera minaccia e se sia fondata. Come posso fare il mio lavoro al buio?

      Il palazzetto dell’hockey su ghiaccio si trova dalla parte opposta della città. Veniamo fatti entrare da un ingresso laterale, e al nostro arrivo Kyler esce a grandi passi dall’edificio.

      Spalanca la portiera posteriore per me proprio mentre l’auto si ferma.

      «Sei in ritardo,» dice Kyler, come se fosse colpa mia per aver guidato troppo lentamente.

      C’era traffico, e dovevo assicurarmi che Bristol fosse al sicuro prima di lasciarla a scuola. «Ha dimenticato di menzionare che avevamo un appuntamento,» dico, scendendo dal veicolo.

      Lui sbatte la portiera dietro di me. Il suo sguardo scuro mi scruta il corpo per un po’ troppo tempo. Ha la mascella tesa. È nervoso. Immagino che non abbia mai un attimo di tregua tra il lavoro e l’essere un padre single.

      «Ti sei preoccupata di controllare il telefono?» chiede e tende la mano, palmo in su.

      Lo fisso con sguardo vuoto.

      «Il tuo telefono,» afferma, scuotendo la testa, aspettando che io mi metta al suo stesso livello.

      Siamo su due pianeti diversi a questo punto.

      Prendo il cellulare che mi ha fornito e glielo mostro.

      Nel frattempo, l’autista allontana il veicolo dal marciapiede, lasciandomi sola con Kyler. Beh, non completamente sola. Siamo in piedi fuori dal palazzetto, che si erge sopra di noi.

      Kyler mi strappa il telefono dalle dita e me lo mette davanti al viso per sbloccarlo. «Molto elegante,» mormoro sottovoce.

      Lui non commenta e scorre finché non trova l’app del calendario che, evidentemente, riteneva necessario mostrarmi, proprio ora, fuori, sul marciapiede. Apparentemente, non poteva aspettare.

      È quel tipo. Quello che deve avere le cose fatte immediatamente e non si siederà per due minuti a rilassarsi. È probabilmente il tipo A, quello per cui se non viene fatto a modo suo, rifarà tutto da capo.

      Sarà divertente.

      Mi mordo il labbro inferiore mentre mi mostra l’appuntamento per incontrarlo al palazzetto. Guardo il mio orologio. «Sono in ritardo di tre minuti,» dico. «E hai omesso di menzionare la zuffa tra Bristol e Liam a scuola. L’ho saputo dal preside.» Non menziono il breve incontro con l’insegnante, che sembrava saperlo anche lui. Ho il sospetto che voglia che io vada dritta al punto.

      «Ragazzi,» dice con una semplice alzata di spalle. «Bristol si stava difendendo. Non vedo il problema.»

      «La violenza non è un problema?»

      «Gli ha detto di smetterla. Lui non l’ha fatto. Così lei ha fatto la cosa migliore.»

      «E non pensa che sarebbe stato meglio dirlo a un insegnante?» chiedo.

      «Non ho cresciuto una spiona.» Il suo sguardo è fisso sul mio, irremovibile.

      Il calore tra noi sfrigola, e io espiro bruscamente e faccio un passo indietro. È troppo caldo. Troppo e troppo veloce.

      Kyler è intenso.

      La sua intensità trasuda da lui e si infiltra nelle mie vene.

      Non sono sicura se lo amo o lo odio.

      Mi schiarisco la gola. «Sapevi che il padre di Liam gestisce la mafia?» chiedo.

      «Antonio Moretti? Sì, ne ho sentito parlare.»

      Non sembra scosso dalla notizia come mi aspettavo, cosa che trovo leggermente preoccupante. Non è un segreto che la famiglia Moretti sia coinvolta nel crimine organizzato. Tuttavia, non mi aspetterei che la persona media abbia le stesse conoscenze che ho io, un’ex agente federale.

      Lascio correre il suo commento. Interrogarlo sulla sua conoscenza potrebbe sembrare un po’ sgradevole, e ho bisogno di guadagnarmi la sua fiducia.

      «Non ti ho invitato qui per parlare di lui,» dice Kyler, e il suo sguardo mi trafigge. È attraente, ma è quel tipo di attraente dove sa quanto è bello, e questo lo rende arrogante.

      Una donna ci passa accanto sfrecciando, con una gonna a tubino corta e nera e una camicetta rosso scuro con un bottone di troppo aperto. «Buongiorno, Kyler.» Gli rivolge un sorriso, e non riesco a capire se sia genuino o se ci sia un interesse per lui oltre il superficiale. Lui è un pezzo grosso sul ghiaccio. E incredibilmente affascinante.

      Non la biasimo per voler attirare la sua attenzione, ma il mio stomaco si stringe per l’inquietudine, e non riesco proprio a capire perché.

      «Buongiorno, Brittney,» dice lui.

      Sposto i piedi nervosamente mentre il suo sguardo segue la donna che avanza ancheggiando verso l’ingresso principale. Lui le sta fissando il sedere, e lei ondeggia i fianchi, offrendogli un bello spettacolo.

      «Sul serio?» mormoro un po’ troppo forte.

      «Gelosa?»

      Mi schiarisco la gola. «Di te e Barbie? No. Lei è solo interessata a portarti a letto,» dico. Non so se sia vero, ma mi esce troppo in fretta dalle labbra prima che possa chiudere la bocca.

      «Sei decisamente gelosa.» Sorride compiaciuto, il suo sguardo mi divora.

      Fa caldo sotto il suo sguardo. Vorrei togliermi la giacca e spogliarmi, lasciare che il vento fresco accarezzi la mia pelle, ma non posso farlo nel parcheggio dello stadio. Sono abbastanza sicura che, se iniziassi a spogliarmi, qualcuno mi farebbe arrestare.

      Non sarebbe il piano migliore per stare vicino a Kyler e proteggere lui e la sua bambina.

      Sì, mi ha assunto per proteggere Bristol, ma lei non è la mia unica responsabilità. Lui ha bisogno di qualcuno che gli guardi le spalle, e con donne come Brittney che competono per la sua attenzione, sarà difficile tenerlo sotto controllo se gli piace flirtare con altre ragazze e persino frequentarle.

      «Mi invita a entrare?» chiedo, indicando lo stadio dietro
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